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XXV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - A
18 Settembre 2011
«Gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi»
PER CELEBRARE…

· La logica di Dio sovverte i criteri del mondo. La legge del Regno di Dio, che Cristo ci annuncia, sembra avere come caratteristica il paradosso, l’imprevedibile, dunque, l’inatteso. Mentre il mondo privilegia i forti, Dio sceglie i deboli; mentre il mondo onora chi dimostra il suo potere, Dio ritiene degno di stima e sceglie chi è disprezzato; Dio fa più festa per il peccatore che si converte che per il giusto, al sicuro nel suo onorato recinto.

· La parabola dei lavoratori chiamati a diverse ore del giorno a lavorare nella vigna assume nel Vangelo di oggi un preciso significato: fa capire quali siano i criteri del Regno di Dio che Gesù va annunciando, mostrando la distanza tra i criteri di Dio e i criteri degli uomini. Ed è proprio l’elemento “sorpresa” che suggerisce qualcosa del “mistero del Regno” e dell’atteggiamento che viene richiesto al discepolo. Anche per il profeta, nella Prima Lettura, Dio si mantiene libero, e proprio per questo sfugge ad ogni tentativo umano di catturarlo. Egli è accessibile solo nell’atteggiamento della fede, che è ricerca e non sicurezza, attesa e non manipolazione. Nella Seconda Lettura, Paolo comunica la sua gioia di appartenere a Cristo, di essere suo testimone. Essa chiede anche alla Comunità cristiana di oggi di vivere nella gioia la scelta di seguire Cristo, nel segno di un servizio obbediente.

· La chiave di lettura proposta da Cristo stesso per la parabola si trova al v. 15. Il rimprovero fondamentale che viene fatto al padrone della vigna (Dio) è la sua mancanza di giustizia, rimprovero già formulato dal figlio maggiore al padre della parabola della misericordia (Lc 15,29-30), rimprovero dei “buoni” Giudei nel sentire la dottrina della retribuzione (Ez 18,25-29), rimprovero di Giona per il perdono accordato da Dio a Ninive pagana (Gio 4,2). In ognuno di questi casi, i testi oppongono alla giustizia di Dio, concepita alla maniera degli uomini, il Suo comportamento misericordioso, nuovo per gli uomini (Lc 15,1-2). A questa obiezione Cristo risponde che il padrone della vigna è “giusto” (alla maniera umana) coi primi, poiché dà loro ciò che era stato convenuto, ed è “giusto” con gli ultimi (alla maniera divina), perché non era impegnato da alcuna conversione nei loro riguardi. Afferma, poi, il primato della bontà di Dio: la Sua maniera di agire non contrasta con la giustizia umana, ma la trascende totalmente nell’amore. Di conseguenza il patto concluso fra il padrone della vigna e i suoi operai si presenta come un’immagine dell’alleanza fra Dio e i suoi, alleanza che non ha alcun rapporto con il contratto “do ut des” che i Giudei volevano trovarvi, ma è un atto gratuito di Dio (Dt 7,7-10; 4,7). L’alleanza è, pertanto, un dono dell’amore gratuito del Padre, fon​dato sulla sua assoluta libertà e suppone la nostra (Gal 3,16-22; 4,21-31). Applicando una giustizia ai primi e un’altra agli ultimi, Dio vuole prima di tutto attestare il suo amore per gli uni e per gli altri, tenendo conto delle diverse situazioni in cui ciascuno si trova. Gesù vuol mettere in guardia i suoi connazionali dall’orgoglioso atteggiamento di chi avanza pretese nei confronti di Dio e giudica la sua bontà e la scelta operata: Dio è buono e fedele e la sua bontà, proprio perché sovrana, trova nuovi modi di affermarsi sempre di più per il bene dei chiamati. Nello stesso tempo la conclusione della parabola, in cui avviene un capovolgimento tra i primi e gli ultimi, vuol essere un richiamo agli Ebrei che, primi alla chiamata di Dio, rischiano nella grettezza della loro giustizia di essere sopravanzati da coloro che sono stati chiamati successivamente, perché il regno è unicamente dono e grazia della bontà del Signore.

· «I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie» (Prima Lettura). La logica di Dio è diversa da quella degli uomini, talora, anzi, opposta ed inconciliabile con essa, comunque superiore sempre. Spesso quello che per l’uomo è guadagno, per Dio è perdita; e quello che per l’uomo sta al primo posto, per Dio viene all’ultimo. La Parola di Dio, il Suo giudizio comportano un radicale rovesciamento di valori: i primi sono gli ultimi (Vangelo); i beati sono quelli che piangono; i veri ricchi sono quelli che abbandonano ogni cosa; chi vuol salvare la propria vita la perde... La legge del Regno sembra essere il paradosso, l’inedito, l’inatteso. Dio sceglie le cose deboli e disprezzabili di questo mondo per confondere le forti e le stimabili. Non sceglie il primo ma l’ultimo, non il giusto ma il peccatore, non il sano ma l’ammalato. Fa più festa per la pecorella smarrita e ritrovata che non per le novantanove al sicuro nel chiuso. Il Dio cristiano è l’assolutamente-Altro, l’imprevedibile. Nessuna categoria umana lo può “catturare”. Egli sfugge ad ogni definizione e rivela continuamente nuovi aspetti del suo mistero. Ma c’è un tratto del volto di Dio che Gesù ha rivelato con chiarezza e insistenza senza uguali; la preferenza data ai poveri, agli umili, agli ultimi. Essi, a contatto con la benevolenza gratuita e preveniente di Dio, sono destinati ad essere i primi, i ricchi, gli eletti. Non bisogna dimenticare l’avventura del popolo ebraico che da primo divenne ultimo, da eletto divenne temporaneamente respinto. La parabola di Gesù conserva il suo valore di monito anche per i nuovi chiamati, che sono già entrati a far parte del Regno, perché anche per essi vi è il pericolo di assumere l’atteggiamento dei primi chiamati e di dimenticare che quanto hanno è solo dono e, quindi, non può motivare nessuna rivalsa e nessuna pretesa.
· La parabola evangelica odierna mette a fuoco in maniera sorprendente un capitolo caratteristico della relazione umana con il Signore: non è tanto l’uomo a cercare e a scegliere Dio quale riferimento della sua esistenza, quanto piuttosto è Dio che, quale “padrone della vigna”, assume e coinvolge l’uomo, assegnando a ciascuno un settore e un segmento del suo progetto, sul quale operare con fedeltà di “servo” (o, meglio dire, “figlio”!). Quanto poi alla “retribuzione”, a sera - sta qui la novità più sconcertante - essa non è fatta secondo meriti o diritti acquisiti! Più che di retribuzione, si tratta di gratuita e generosa ricompensa (o riconoscimento) da parte del padrone. Dunque, chiave di lettura e di ascolto della nostra parabola evangelica circa il Regno di cieli può essere considerata la sentenza sapienziale con la quale l’evangelista Matteo mira a racchiudere e includere tutto il nostro testo parabolico: «Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi» (Mt 19,30) - «Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi» (Mt 20,16). Ma di non minor effetto circa il nuovo rapporto con Dio - al quale Gesù intende aprire i suoi discepoli - è da riconoscere la domanda (retorica) che il padrone della vigna fa a chi mormora contro di lui per la gratuita generosità con la quale tratta tutti egualmente: «Sei tu invidioso, perché io sono buono?» (Mt 20,15). Proprio sulle misure dell’iniziativa e della gratuità divina – tutt’altro che facilmente raggiungibili dalla spontanea “religiosità” umana - si viene attirati ogni volta che ci si lascia guidare da autentico ascolto della Parola biblica del Signore.

· La Celebrazione Eucaristica è una chiamata e un invio: chiamata a raggiungere il Signore, invio nel mondo, nella vita, per lavorare al suo servizio. L’Eucaristia accoglie la nostra partecipazione al sacrificio, all’undicesima ora, ma sappiamo che soltanto Gesù ha sopportato il peso del giorno e del caldo. L’Eucaristia ci ottiene la garanzia della vera ricompensa: il Signore stesso che si dona a tutti, santi e peccatori.

· Si potrebbe fare oggi l’accoglienza alla porta della Chiesa: si renda evidente che «il Signore è vicino a chi lo invoca» (Salmo responsoriale). Non necessariamente deve esserci il Presbitero… questo gesto può essere compiuto anche da alcuni laici che svolgono il servizio nella Liturgia.

· L’Atto penitenziale, all’inizio della Celebrazione Eucaristica, ci offre l’occasione di rivedere il nostro atteggiamento interiore. 

· Nella Preghiera Eucaristica ricordiamo tutti i doni di salvezza che Dio ha messo a nostra disposizione e lo ringraziamo per la bontà che dimostra a tutti gli uomini.

· Nella Comunione eucaristica riceviamo tutti, senza distinzione, il prezzo dell'Amore gratuito di Dio: il Corpo di Cristo e il Sangue della nuova alleanza per la salvezza del mondo.

· I canti della Liturgia odierna potranno essere a chiaro sfondo vocazionale.

· L’altare potrebbe presentarsi all’inizio della Celebrazione privo della presenza dei fiori, che verranno consegnati al celebrante alla presentazione dei doni. Offrendo pane e vino si offrono i fiori che alludono al cambiamento che il cuore dell’uomo può ottenere in virtù dell’efficacia della Parola di Dio fermamente creduta.

· La ripresa delle attività pastorali sta diventando realtà, in concomitanza con la riapertura delle scuole. Sono settimane in​tense per la Parrocchia perché si tratta di mettere in movimento energie fresche e nuove assieme a risorse ormai collaudate e sperimentate. Dietro tutto questo lavoro ci sono persone concrete, con la loro storia e la loro ricchezza personale. Sarebbe opportuno, a questo proposito far percepire immediatamente lo scenario della parabola, quella vigna in cui ognuno di noi è chiamato ad operare. Ogni competenza, ogni abilità, ogni contributo risulteranno importanti.

· Sulla pericope evangelica odierna è incentrata l’Esortazione Apostolica post-sinodale “Christifideles laici” di Giovanni Paolo II su vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo; non sarebbe male riprenderla (da parte di Pastori e laici), soprattutto all’inizio dell’Anno pastorale!
CANTI

Introito: Vieni, fratello (NcdP); Volgete gli occhi (DDML); Il Signore è la mia salvezza (DDML); Chiesa di Dio (RNCL); Chiesa che annuncia (RNCL).

Presentazione dei doni: Benedetto sei tu (Tu ci hai dato un pane); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre); O Signore raccogli i tuoi figli (RNCL).

Comunione: Come unico pane (RNCL); Nel corpo immolato di Cristo (Ho visto il Risorto!); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); La nostra Eucarestia (La nostra Eucarestia); Accostiamoci tutti all’altar (Intorno alla tua mensa).
Ringraziamento: Non son più io che vivo (Chi ci separerà dall’amore di Cristo?); 
La mia vita è Cristo (La vita risorge).

Congedo: Camminando nell’amore (Ti ho incontrato); E’ tempo di riprendere (Riuniti nel tuo nome); Grida nuova umanità (Celebrando la tenda).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXV Domenica del Tempo Ordinario.

«Andate anche voi nella mia vigna»: per aver ascoltato un giorno questo invito, lo stesso che la Liturgia odierna ci presenta, noi siamo diventati operai del Signore, certamente felici e fieri di esserlo. Ma forse presumiamo troppo dei nostri meriti e dei diritti acquisiti nei confronti del Regno dei cieli.

L’insegnamento di Gesù vuole guarire oggi questa infelicità dell’uomo di sempre, offrendo l’unico vero antidoto: il ricordare che la vita cristiana è essere fratelli del Signore che si è fatto “ultimo” per servire la causa del Padre.
L’Eucaristia che ci apprestiamo a celebrare ci aiuti vivere la fraternità e la gioia dei figli di Dio.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, per essere meno indegni di accostarci alla mensa della Parola di Dio e di partecipare al banchetto celeste che Egli prepara per noi, purifichiamo il nostro cuore da ogni forma di peccato che intralcia la nostra amicizia con Dio e con i fratelli. In particolare, chiediamo perdono al Signore per tutte le nostre pretese e per aver anteposto la nostra prepotenza al Suo disegno di Amore, perché possiamo comportarci in modo degno del Vangelo di Cristo
· Signore, che ci chiami a collaborare generosamente nella tua vigna, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che sei venuto a sconvolgere i progetti degli empi, preferendo gli ultimi e i poveri, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci inviti a far nostra la tua giustizia scegliendo le tue vie e non le nostre, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T - Amen.

oppure:

C - O Padre, giusto e grande nel dare all'ultimo operaio come al primo, le tue vie distano dalle nostre vie quanto il cielo dalla terra; apri il nostro cuore all'intelligenza delle parole del tuo Figlio, perché comprendiamo l'impagabile onore di lavorare nella tua vigna fin dal mattino. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Convocati dal Signore per divenire e dimostrarci popolo santo, ci poniamo in ascolto della sua Parola, che ci sfida a riscoprire la bellezza di essere fratelli e sorelle secondo una logica diversa da quella del mondo, per la costruzione del Regno del Padre.
PRIMA LETTURA: Is 55,6-9
I miei pensieri non sono i vostri pensieri.     
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 144
Rit.  Il Signore è vicino a chi lo invoca.
Ti voglio benedire ogni giorno,

lodare il tuo nome in eterno e per sempre.

Grande è il Signore e degno di ogni lode;

senza fine è la sua grandezza.

Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

Giusto è il Signore in tutte le sue vie

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore è vicino a chiunque lo invoca,

a quanti lo invocano con sincerità.
SECONDA LETTURA: Fil 1,20c-24.27a
Per me vivere è Cristo.
CANTO AL VANGELO: cfr. At 16,14b
Alleluia, alleluia.

Apri, Signore, il nostro cuore

e comprenderemo le parole del Figlio tuo.
Alleluia.

VANGELO: Mt 20, 1-16
Sei invidioso perché io sono buono?
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, grati al Padre per averci chiamati a lavorare con lui nella sua vigna, presentiamo con fiducia le nostre suppliche affinché sappiamo rispondere generosamente, secondo la logica del Vangelo, alla Sua chiamata 
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.
1. Per la Chiesa: perché ogni battezzato, sentendosi accolto e valorizzato, sia pronto a spendere le proprie energie per collaborare all’edificazione del Regno del Signore, preghiamo

2. Per le Comunità cristiane e civili divise a causa di odi, rancori, prepotenze: perché il dono dello Spirito possa suscitare nei cuori la vera pace, la consapevolezza che ciò che realmente conta è mettersi a servizio del Regno di Dio, preghiamo.

3. Per coloro che hanno smarrito la speranza: perché lo Spirito susciti in loro il desiderio dell’ascolto della Parola di Dio e permetta loro di credere nell’efficacia delle sue vie, preghiamo.

4. Per i giovani della nostra Comunità parrocchiale: perché possano sperimentare che ciò che rende realmente felici è la donazione totale e gratuita di sé agli altri, preghiamo.

5. Per noi qui riuniti nel Giorno del Signore: perché sappiamo scorgere nella quotidianità i segni della logica sconvolgente di Dio e abbiamo il coraggio profetico anche noi di sovvertire i criteri che dominano il mondo, preghiamo.

C – O Padre, per bocca del Profeta hai promesso di farti trovare da parte di chi ti cerca e ti invoca. Le preghiere che abbiamo innalzato a te sono l’espressione del nostro cuore. Dona compimento a queste invocazioni, secondo le tue logiche di sapienza, e rendici conformi al Figlio tuo. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane ed il vino portiamo all’altare la disponibilità della Chiesa e dei Cristiani all’accoglienza degli ultimi.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, o Padre, l'offerta del tuo popolo e donaci in questo sacramento di salvezza i beni nei quali crediamo e speriamo con amore di figli. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO comune IX 
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – «Venga il tuo regno». Chiediamo al Padre celeste di rendere il nostro cuore pronto alla collaborazione per la costruzione del Regno, realtà sempre sorprendente e misteriosa. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Il diritto ad avere un saluto di pace e di amicizia non si basa sui nostri meriti, ma sull’essere tutti figli di Dio, segnati dal suo Amore. Pertanto, guardiamoci gli uni gli altri con questa luce nel cuore e scambiamoci un segno di riconciliazione e di comunione fraterna.
COMUNIONE
G – Accostiamoci alla Mensa dell’Amore Dio, dove non vi sono primi, né ultimi, ma dove si è tutti commensali con pari dignità, la più grande: quella di “figli di Dio”.

Questo Pane spezzato che riceviamo rafforzi la nostra fede e maturi in noi i doni dell’accoglienza e della carità da esercitare verso tutti i fratelli, ovvero, ci insegni ad essere, pure noi, “pane spezzato per il mondo”, in ogni sua ora!
[image: image2.jpg]



RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Anch’io, Gesù, 

come i braccianti che sono stati assunti all’alba 

e hanno faticato tutta la giornata, 

ho delle rimostranze da fare. 

Non accetto di essere pagato 

come quelli che sono arrivati alla fine. 

Ho dei meriti superiori da accampare nei loro confronti, 

dei diritti da far valere davanti al Padrone della vigna.

Anch’io, Gesù, come quei lavoratori, 

pretendo di imporre a Dio i miei criteri di retribuzione, 

il mio concetto di giustizia 

in cui non c’è molto posto per ciò che è gratuito, 

ma tutto deve corrispondere a parametri molto rigidi.

Sì, Signore, è come se mi fossi del tutto meritato

quella gioia e quella pienezza

che sono solo dono della tua bontà

e, quindi, potessi permettermi

di mettere un argine alla tua misericordia.

Quando, Signore, 

riconoscerò che le vie di Dio non sono le mie,

che il suo modo di condurre la storia

non può essere sottomesso alla mia grettezza,

alla mia piccineria, alla mia ottusità

che nulla hanno a che fare con il cuore di un Padre?
oppure:

** G – Quando ogni impegno è infruttuoso,

ogni attesa è deludente, ogni dedizione è mal giudicata,

ogni parola è respinta, ogni cosa va alla rovescia,

ogni fatica è sprecata, ogni gesto d’amore è avvilito,

vien voglia, Signore, di alzare le braccia,

di tirarsi da parte, di abbandonare ogni impegno

nascondendosi nel privato 

e lasciando che tutti e tutto vadano dove vogliono.

Ma arrendersi, davanti al difficile, 

non è eroismo, ma viltà.

Fa’, Signore, che sappia vincere 

la tentazione della ritirata in disparte, 

almeno fino a quando non mi darai segnali forti 

che questa è la tua volontà.

Fa’ che abbia sempre viva la coscienza 

che tutto dipende da me 

e che tutto vive anche senza di me.

Dopo tutto, come non dipende da me 

il momento per nascere

così è anche il momento del morire.

Vivere sotto la tua ombra è bello, 

ma morire nella tua luce è ancor più meraviglioso.
oppure:

*** G – Devo dirti, o Gesù, mio Dio, che, a prima vista, 

questa pagina evangelica mi lascia sorpreso e allibito:

com’è possibile, mi chiedo, che tu, Giustizia infinita,

paghi chi lavora per un giorno intero

e chi per pochi minuti, con lo stesso stipendio?

È antisindacale. È ingiusto.

E cerco così spiegazioni edulcorate 

per cercare di difendere la “tua” giustizia.

Poi, il tuo Spirito mi apre il cuore 

e allora comprendo con gioia 

che ciò che Tu offri non è l’umile paga 

per il pane di ogni giorno, 

per il quale basta la salute e la buona volontà, 

ma la salvezza eterna, il paradiso.

E lì non ci sono primi o ultimi.

Ci sono solo i salvati dal tuo amore misericordioso.

Da Maria, tua e nostra madre,

all’ultimo peccatore che ti ha sussurrato con fede:
«Ricordati di me nel tuo regno». 

E tu pieno di gioia per il figlio salvato all’ultimo rispondi: 

«Oggi sarai con me in paradiso».

O Signore, ricordalo sempre a tutti e soprattutto a me, 

perché ho ancora un cuore di pietra.

oppure:

**** G – Confesso a te, Signore Gesù, 

e a tutti i miei fratelli 

di non aver faticato come dovevo nella vigna. 

Quando sei venuto a cercarmi, 
mi sono nascosto al tuo sguardo, 

ho fatto il sordo alle tue parole. 

Tu però non ti sei rassegnato 

e hai ribussato alla mia porta: volevi aver bisogno di me. 

Restio ti ho seguito, ho preso la via della fatica 

e dell’impegno.

Ma mi fermai per brontolare, altro che opere di giustizia, 

altre erano le mie vie, i miei sogni di amore e carità. 

Si fa sera, ti ritrovo al mio fianco a farmi coraggio, 

a darmi speranza se esco dalla mia cronica pigrizia, 
il tuo dono sarà sempre generoso, 
l’ultima ora vale come un giorno. 
L’ora è tarda, ti dico «sì»... 
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Guida e sostieni, Signore, con il tuo continuo aiuto il popolo che hai nutrito con i tuoi sacramenti, perché la redenzione operata da questi misteri trasformi tutta la nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, vi confermi e vi renda forti e saldi nella fede.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – «Andate anche voi nella mia vigna»! In quest’ora della nostra vita e della storia, qualunque sia il passato che ci portiamo dietro, lasciamo tutto ed accogliamo l’invito del Signore per spargere semi di giustizia, di Amore e di pace sulle strade della terra.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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